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letture
Research on the sexviri and sexviri Augustales 

from Verona: New Documents and New Readings

Simone Don*

Riassunto: Vengono studiati cinque monumenti funerari ritrovati a Verona (regio X) e nel suo 

territorio, appartenuti a seviri e seviri augustali, sino a oggi sfuggiti agli studi specialistici in 

quanto inediti, tràditi in maniera differente o considerati dispersi. Si presenta quindi un’analisi 

sia dal punto di vista tipologico sia contenutistico; uno di essi appartiene alla tipologia poco 

diffusa, ma attestata nel territorio veronese, di stele a pseudoedicola di grandi dimensioni con 

colonnine tortili ed è dotato, dal punto di vista iconografico, di sella curule e quattro fasci.

Abstract: Five funerary monuments which belonged to sexviri and sexviri augustales, found in Ve-
rona (regio X) and in its territory, are here studied; they are unpublished, interpreted in a different 
way or considered as lost. We therefore analyse the monuments, both from a typological and content 
point of view; one of them belongs to the not very widespread typology, but attested in the area of 
Verona, of large pseudo-edicule stele with twisted columns and presents a silla curilis and four fasces.

Parole chiave: Verona, seviri augustali, regio X
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Il ricco patrimonio epigrafico di Verona, nonostante il costante lavoro di aggior-
namento svolto sino a oggi1, continua a offrire novità e riscoperte. Recentemente 

ho potuto visionare cinque iscrizioni relative a seviri e seviri augustali, una delle 

	 *	 Dottorato in Discipline Storiche, Geografiche e Antropologiche, Università di Padova, Cà Foscari 
Venezia e Verona.
	 1.	 A partire dal 2019, all’interno della rivista Studi Veronesi viene annualmente pubblicata la 
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quali inedita e le altre due «dimenticate» in quanto omesse dalla maggior parte degli 
studi epigrafici e solo brevemente citate. Una quarta invece, come vedremo, è nota in 
letteratura, ma l’analisi autoptica consente di modificarne in maniera sostanziale la 
lettura e di un’ultima, anch’essa vista da Mommsen, si era persa traccia. Tali analisi 
si rivelano particolarmente interessanti in quanto vanno a incrementare il numero, 
già di per sé considerevole, di seviri e seviri augustali della città di Verona2 e, come 
vedremo, ad arricchire il novero di alcune tipologie monumentali di discreto successo 
tra i «ceti medi» cittadini.

1. Rinvenuta nel mese di ottobre del 1969, nei pressi delle fondazioni della chiesa 
di S. Martino in Aquaro3 e ora conservata all’interno del cortile di Castelvecchio4, 
è la metà longitudinale di una grande stele, sino a ora mai analizzata né dal punto 
di vista epigrafico né da quello tipologico-decorativo, ma solo brevemente citata5. 

Si tratta di una stele a pseudoedicola, rotta in due frammenti contigui, resecata 
per essere riutilizzata come soglia, in calcare locale (cm 227 × 27 × 42). Il riquadro 
inferiore conserva a sinistra due fasci, molto consunti, legati orizzontalmente; sulla 
parte sommitale di quello destro si distinguono tre foglie. Nel riquadro liscio si 
preserva la parte sinistra del sedile di una sella curule, con margine a listello sem-
plice, nel cui riquadro si trova un bue accasciato e volto verso destra. Lo specchio 
epigrafico, alto cm 147, è accuratamente preparato a martellina e delimitato in 
origine da colonnine tortili, delle quali sopravvive solo quella sinistra, terminante 
in alto con un capitello corinzio. La parte sommitale del monumento, ad architrave, 
è composta da una sequenza di listelli piatti. Il lato sinistro è liscio e presenta due 
solchi longitudinali. Le lettere, alte cm 12-10, sono incise con solco triangolare e 
dotate di apicature. Piccoli segni d’interpunzione triangolari sono visibili in r. 1 e in 
r. 4; il numerale è soprallineato (figs. 1-2). Leggo: 

C. Ta[- - -]
C. [- - - -]
Vi[- - -]
V̅I̅  [vir Aug(ustalis)?].

Mantissa Epigraphica Veronensis, curata da Alfredo Buonopane, in seguito coadiuvato da Riccardo 
Bertolazzi e Silvia Braito. Limitandosi agli stessi anni, altri contributi riguardanti l’epigrafia veronese 
sono stati editi da Basso, Bovo 2019; Bertolazzi 2020; Braito 2020; Don 2021; Bolla, Buonopane 
2021; Musetti 2021; Don 2022a e Francisci,Tricomi 2022.
	 2.	 Raccolti da Abramenko 1993, p. 339 e Breuer 1996, pp. 292-316; un elenco più completo, 
con riferimento anche alla seconda iscrizione qui presentata è in Buonopane 2006, p. 26, nota 6.
	 3.	 Franzoni 1971, p. 791. Su questo edificio e più in generale sulla prima fase edilizia del castello 
Napione 2019.
	 4.	 Desidero ringraziare la dott.ssa Margherita Bolla per la gentile concessione allo studio di questa 
iscrizione e dei monumenti 3 e 4 e per le fotografie fornitemi. 
	 5.	 Un riferimento è in Bassi 1997, p. 45. 
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Fig. 2. Dettagli dell’iscrizione e del campo inferiore con fasci e 
sella curule

Fig. 1. Verona, Castelvecchio, 
frammento di stele a pseudo-
edicola
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Il nome e la carica possono essere anche integrati con il caso dativo; in tal caso 
però dobbiamo pensare che fosse omesso il nome di chi si rese responsabile del se-
polcro, in quanto lo spazio inferiore dello specchio non pare ospitasse altri nomi. Il 
monumento appartiene a una tipologia già nota nel territorio veronese, ossia quella 
delle stele a pseudoedicola, a notevole sviluppo verticale, con colonnine tortili e lo 
possiamo considerare prodotto della stessa officina testimoniata sia nell’agro me-
ridionale, con le due stele ritrovate in reimpiego nella chiesa di S. Maria a Gazzo 
Veronese6, sia in Valpolicella7. Tutti questi esemplari presentano dimensioni notevoli 
e colonnine con scanalature elicoidali, fregio e riquadro inferiore decorati; la nostra 
si distingue però per la mancanza della cornice a ovoli e dentelli. A differenza degli 
altri, inoltre, il timpano appare privo di motivi figurati o decorativi. Si tratta quindi 
di una tipologia monumentale che gode di un certo successo tra i «ceti medi» ve-
ronesi, in particolare modo tra coloro che ricoprirono il sevirato augustale: tra le 
testimonianze elencate infatti, sono quattro le stele a pseudoedicola, molto simili 
a quella qui studiata, scelte come monumento sepolcrale da almeno cinque seviri8.

Del personaggio purtroppo non possiamo ricostruire né il gentilizio né il cognome; 
a Verona e nel suo territorio non sono attestati gentilizi che inizino con Ta-9. Tenendo 
conto che in r. 2 l’indicazione della filiazione e forse l’ascrizione tribale potessero 
trovarsi in posizione accentrata, allora dovremmo ipotizzare un gentilizio piuttosto 
breve. Il cognome è altresì di ardua integrazione a causa delle troppe possibilità10. 
Della carica sopravvive solamente il numerale, ma, data la posizione decentrata, 
possiamo ipotizzare che in origine vi fosse il riferimento al sevirato augustale, in 
quanto la menzione del sevirato semplice avrebbe lasciato troppo spazio vuoto. Non 
possiamo però nemmeno escludere che il personaggio avesse ricoperto il sevirato 
claudiale, ruolo ben attestato a Verona11.

La stele va a incrementare il già cospicuo numero di raffigurazioni di selle cu-
ruli e fasci, già raccolte da Thomas Schäfer12, e un ulteriore motivo d’interesse è il 
numero di fasci rappresentati, che appare qui problematico. Se infatti il numero di 
questi è già stato talvolta spiegato con iterazioni della carica ricoperta13, a Verona 

	 6.	 Per entrambe si vedano Calzolari 1989, pp. 383-384 e Bassi 1997, pp. 31-42.
	 7.	 CIL V, 3939 = Breuer 1996, p. 314, V178; CIL V, 3941 = Breuer 1996, p. 315, V180; CIL V, 
3880 = Franzoni 1982, p. 116 e fig. a p. 52. A Bure è inoltre attestata la stele Franzoni 1982, p. 126 
e Bassi 1997, pp. 25-31. Bisogna poi aggiungere altri due monumenti di provenienza ignota, CIL V, 
3421 e 3880, e una stele frammentaria anepigrafe inedita, conservata al Museo Archeologico al Teatro 
Romano.
	 8.	 Si tratta dei due seviri di Gazzo Veronese (AE 1946, 166), di L. Calpurnius Pudens (CIL V, 
3939), Q. S[- - -] (CIL V, 3421) e di L. Catius Ma[- - -] (CIL V, 3941).
	 9.	 Per questi OPEL IV, pp. 105-110.
	 10.	 OPEL IV, pp. 164-178.
	 11.	 CIL V, 4008 = AE 1985, 470 = Buonopane 1985-86; CIL V, 3438 = Breuer 1996, p. 309, 
V157-V158; CIL V, 3430 = Breuer 1996, pp. 307-308, V151; Pais 644 = AE 1994, 714 = Buonopane 
1994; Calzolari 1989, pp. 388, 391. Ancora più remota è l’eventualità che il nostro personaggio fosse 
stato sevir Neroniensis, come noto a Verona solamente in CIL V, 3429 = Breuer 1996, p. 307, V150.
	 12.	 Per queste raffigurazioni a Verona si veda Schäfer 1989, pp. 329-338, 406-409. 
	 13.	 Schäfer 1989, pp. 220-221.
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possiamo notare che i fasci sono quasi esclusivamente raffigurati nel numero di sei, 
accompagnati dalla sella curule; in tutti i casi in cui l’iscrizione è preservata, tale 
apparato iconografico è riferito a seviri augustali14, seviri15 e in un caso a un seviro 
claudiale16. Risulta quindi improbabile che tutti i personaggi veronesi eletti a queste 
cariche l’avessero poi iterata, per un totale di sei incarichi e appare invece chiaro 
che i sei fasci, almeno a Verona, fossero caratteristica tipica dei monumenti funerari 
di seviri augustali e seviri. La nostra nuova testimonianza associa però alla sella 
curule quattro fasci invece dei consueti sei, come già attestato in un altro caso in 
città, mutilo però questo della parte di iscrizione con riferimento alla carica17. Ciò 
che appare quindi chiaro è che i quattro fasci a Verona non possono essere associati 
alla magistratura del quattuorvirato, quanto piuttosto i seviri augustali veronesi 
utilizzavano la sella curule e i fasci, in numero variabile, come segni distintivi sui 
loro monumenti funerari. Se però nello specifico non possiamo spiegare i quattro 
fasci con un’iterazione della carica, al contempo non abbiamo, allo stato attuale 
delle conoscenze, alcuna spiegazione del numero di quattro fasci rappresentati sulla 
nostra stele. 

Per la tipologia monumentale, apparato decorativo e forma delle lettere si può 
datare intorno alla metà del I secolo d.C. 

2. Nei locali sotterranei dell’attuale hotel NH Collection Verona18 si conserva una 
stele, reimpiegata in strutture altomedievali, durante un intervento di restauro dell’e-
dificio al civico 8, insieme a una complessa stratigrafia e a numerosi reperti archeo-
logici, per la maggior parte ancora visibili in situ19. Giuliana Cavalieri Manasse ne 
ha fornito una breve scheda20, ma è poi sfuggita all’attenzione della maggior parte 
degli studi21 e pertanto risulta utile proporne una nuova analisi.

Si tratta di una stele in pietra calcarea (cm 58,2 × 103 × 47), mutila superiormente, 
con specchio delimitato da una cornice a gola e listello, largo cm 44,5. I lati sono 
levigati e sul retro è presente una sottile scanalatura che attraversa, in posizione 
accentrata, tutto il blocco. Sulla superficie sinistra è presente una cavità a sezione 
rettangolare, di cm 19 × 13. Le lettere, alte cm 5,8-4, sono incise con solco sottile 

	 14.	 Schäfer 1989, pp. 336-337, n. 54.
	 15.	 CIL V, 3386 = Schäfer 1989, pp. 333-334, n. 50 = Breuer 1996, p. 299, V123; CIL V, 3392 
= Gibelli de Paolis 1973, p. 342 = Schäfer 1989, pp. 332-333, n. 49 = Breuer 1996, p. 300, V127.
	 16.	 Pais 644 = AE 1994, 714 = Schäfer 1989, pp. 335-336, n. 53 = Buonopane 1994.
	 17.	 CIL V, 3855 = Schäfer 1989, p. 337, n. 55.
	 18.	 Ho potuto visionare le epigrafi grazie alla cortesia della general manager Fabiana Chironna, che 
voglio qui ringraziare.
	 19.	 Per l’interpretazione delle strutture Fogolari 1980, pp. 135-136; il catalogo dei reperti arche-
ologici è in Cavalieri Manasse 1980. Tra i ritrovamenti si annoverano una stele funeraria, in corso di 
studio da parte di chi scrive, una stele con raffigurazione di sella curule e fasci, per la quale si vedano 
Cavalieri Manasse 1980, p. 142, n. 14 e Schäfer 1989, pp. 330-331, n. 46, e un miliario di Giuliano, 
cfr. Cavalieri Manasse 1980, p. 142, n. 15 = Basso 1986, p. 108, n. 43 = Conti 2004, n. 94.
	 20.	 Cavalieri Manasse 1980, p. 141, nn. 10 e 11.
	 21.	 L’unica menzione è in Buonopane 2006, p. 26, nota 6.
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triangolare; sono presenti T di maggiore registro, in r. 3 alta cm 6,5 e in r. 5 di cm 6. 
Il numerale è soprallineato, con la linea che copre solo parzialmente le cifre; piccoli 
segni d’interpunzione triangolari sono presenti alle rr. 1 e 3 (fig. 3). Leggo:

L. Tullius
Secundus
V̅I̅  vir sibi et
Corneliai
Corinthiai
uxori.

Il titolare del sepolcro, dalla condizione giuridica incerta, appartenne a una 
gens ben attestata a Verona22, che annovera un altro seviro, C. Tullius Ursio23 e una 
flaminica, Tullia Tulli f. Cardelia24, la cui onomastica però induce a pensare che il 

	 22.	 AE 2000, 619; CIL V, 3431, 3554, 3786, 3787, 8869.
	 23.	 CIL V, 3431 = Breuer 1996, p. 308, V152.
	 24.	 CIL V, 3930 = Alföldy 1984, p. 140, n. 248; Breuer 1996, p. 317, V189.

Fig. 3. Verona, via Adua, stele funeraria di L. Tullius Secundus
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gentilizio sia stato desunto da un nome indigeno. Nell’onomastica della moglie è 
omessa la filiazione e Corinthia è chiaramente un cognome grecanico25, già attestato 
a Verona, portato da una liberta26; si può quindi sospettare che anche la moglie del 
nostro seviro avesse un’origine libertina. Appare interessante il legame del perso-
naggio con i Cornelii, una delle gens più in vista a Verona, nota in città per diversi 
personaggi di rango equestre e presente tra i magistrati cittadini, sin dalla fondazione 
del municipium e con una certa continuità per tutto il I secolo d.C. e l’inizio del II27. 

Un ulteriore aspetto d’interesse riguarda la forma grafica del numerale della carica, 
con la soprallineatura che non lo copre completamente; tale peculiarità appare diffusa 
a Verona, specialmente nei decenni centrali del I secolo d.C., ma parrebbe essere 
riscontrabile anche in seguito, sia tra seviri augustali28 sia tra magistrati cittadini29.

Probabilmente il monumento proveniva da un’area funeraria prossima a Porta 
Borsari, lungo la via Postumia30. La forma delle lettere induce a datare intorno alla 
metà del I secolo d.C.31.

3. Nel Museo Archeologico al Teatro Romano, esposta sulla grande terrazza (inv. 
2978), si trova un’ara funeraria in calcare bianco della Valpolicella, dalla prove-
nienza sconosciuta, in due frammenti ricomposti (cm 116 × 78 × 47), mutila dello 
zoccolo e della parte destra del coronamento, nonché del pulvino. Originariamente 
la parte superiore era raccordata al fusto da una sequenza di listello, gola, listello 
e gola rovesciata, parzialmente ancora visibile solo sul lato sinistro. La superficie è 
abrasa, scheggiata e mancante di gran parte dello specchio; la cornice che delimitava 
il campo epigrafico è stata completamente scalpellata, ma se ne può intravvedere 
traccia. Sul fianco sinistro è raffigurato un erote stante, con piedi nudi incrociati, 
poggiante su una lunga fiaccola accesa; il busto è quasi completamente perduto e 
la testa, anch’essa molto danneggiata, è volta all’indietro e posta di tre quarti verso 

	 25.	 Solin 1982, p. 581.
	 26.	 CIL V, 3557.
	 27.	 P. Cornelius P. f. [- - -], IIIIvir, in CIL V, 3434 = CIL I2, 3404 = AE 1987, 450 = Forlati 
Tamaro 1965, pp. 25-34 = Buchi 1987, pp. 13-45; P. Cornelius P. f. Pob. Balbus, tribunus militum, 
IIIIvir iure dicundo, augur di AE 1966, 125 = Devijver 1976, pp. 291-292, C227 = Alföldy 1984, 
p. 133, n. 220 = Ijsewijn 1985-86, n. 30 = Demougin 1992, pp. 297-298, n. 355 = Breuer 1996, p. 
274, V59 = Traverso 2006, p. 241, n. 47; C. Cornelius [-] f. C. n. Rufus, IIIIvir sia iure dicundo, sia 
aedilicia potestate, tribunus militum, pontifex di CIL V, 3364 = Devijver 1976, p. 303, C249 =Breuer 
1996, p. 277, V65 = Traverso 2006. p. 243, n. 52 = Don 2021, pp. 99-102; [-] Cornelius [- - -], IIIIvir 
iure dicundo, praefectus cohortis, tribunus militum di Buonopane 2019, pp. 33-36. Prefetto di coorte 
veronese fu presumibilmente Q. Cornelius C. f. di CIL V, 3363 = Breuer 1996, p. 277, V64.
	 28.	 Riscontrabile ad esempio in AE 1946, 166 ancora su una stele a pseudoedicola, CIL V, 3272, 
3281 e 3292.
	 29.	 Presente, limitandosi alla forma della carica del quattuorvirato, in CIL V, 3364 = Don 2021, 
pp. 99-102 e AE 1975, 437. 
	 30.	 Cavalieri Manasse 1980, p. 141. Per le necropoli lungo questa via, nei pressi della città si veda 
Bolla 2005, cc. 212-215.
	 31.	 Così anche Cavalieri Manasse 1980, p. 141.
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destra32. Retro e lato destro sono completamente scalpellati. Le lettere, alte cm 5,5-
3, sono incise con solco sottile e poco profondo, a sezione triangolare e hanno lievi 
apicature. Il numerale è soprallineato (figs. 4-5). Leggo:

Bodulliae
Firmae,
Tertius Staius
Firmus, m[- - -],
matri du[lcissimae],
Tert(io) St[aio - - -],
V̅I̅ vi[ro aug(ustali), pat]ri,
Q. +[- - -]o,
Nu[- - -] et
An[- - -] et
C. Asin[io - - -], Se[v]erae
coniugi et sibi v(ivus) f(ecit).

Il monumento venne posto da un uomo, Tertius Staius Firmus, per la madre, 
Bodullia Firma, per il padre, per la moglie [- - -]Severa e per altre persone, almeno 
apparentemente non legate da una parentela diretta. L’onomastica dei due uomini, 
padre e figlio è peculiare: per entrambi, in posizione prenominale è utilizzato il 
cognome Tertius, secondo una consuetudine, già ben nota nel confinante territorio 
bresciano33, di collocare in questa posizione elementi onomastici derivati da cogno-
mi di carattere numerale34; Tertius, inoltre, è sovente utilizzato in ambito indigeno 
come nome35. Il fatto che nella formula del padre sia espresso in forma abbreviata 
potrebbe dimostrare che nel nostro caso il termine fosse percepito come prenome36. 

Il gentilizio Staius è d’origine indigena ed è presente nella vicina area gardesa-
na, in particolare sulla costa bresciana, dove è legato all’onomastica locale37; nel 
nostro caso conferma quindi l’origine indigena della famiglia cui apparteneva il 
seviro augustale. Lo stesso si può affermare della moglie, Bodullia Firma, dal nome 

	 32.	 Per gli eroti veronesi si veda Marchini 1973.
	 33.	 Si veda a riguardo Gregori 1999, pp. 48-49.
	 34.	 In generale per questo tipo di elemento onomastico si veda Mainardis 2000, pp. 537-538.
	 35.	 Utile è il confronto con la struttura onomastica di Tertius Aemilius Surus, di CIL V, 4517 = InscrIt 
X, V, 313; si vedano inoltre, ancora nell’agro bresciano, Tertius Biuvonis f., di CIL V, 4136 = InscrIt X, 
V, 840, Quart(us) Vigillon(ius) Terti f. di CIL V, 4188 = InscrIt X, V, 864, Pliamnus Terti Mandilonis f. 
di CIL V, 5001 = InscrIt X, V, 1093. 
	 36.	 Gregori 1999, p. 49. Un confronto di questo fenomeno è dato dalla presenza di Quart(us) 
Vigillon(ius) Terti f., di CIL V, 4188 = InscrIt X, V, 864.
	 37.	 Si vedano in particolare InscrIt X, V, 799 da Salò, menzionante uno Staius Saecillus, 1047 da 
Limone del Garda, che riporta Staius Seci f. e Seco Stai f., 1133 dalla Valtrompia con il noto Staius 
Esdragassi f. princeps Trumplinorum, 1152 da Lumezzane, con una Ierdia Stai f. Su questo nome si veda 
Gregori 1999, pp. 31, 54, 62.
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Fig. 4. Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano, ara funeraria della famiglia del seviro augustale 
Tertius Staius [- - -]
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raro, anch’esso dalla chiara medesima origine38; la radice del nome della donna è 
infatti forse rintracciabile ancora nel confinante territorio bresciano, dove è attestato 
Boduisso39. Il cognomen del figlio, Firmus, è desunto da quello della madre; nella 

	 38.	 L’unica altra attestazione è in Belgica, CAG 21, 3, p. 378. Nella stessa provincia è poi Bodillo e 
Bodillicus, in CAG 2, p. 507 e CIL XIII, 5596 = ILLingons 36. Sulla matrice celtica di tutti questi nomi 
si veda Delamarre 2003, p. 69.
	 39.	 InscrIt X, V, 969.

Fig. 5. Dettaglio della raffigurazione presente sul lato sinistro
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frattura successiva, avrebbe potuto trovarsi il riferimento a un altro personaggio 
oppure a una carica da lui ricoperta. 

Benché la menzione della carica sevirale sia mutila, per ragioni di spazio possiamo 
ritenere che in r. 7 vi fosse il riferimento al sevirato augustale, ricoperto dal padre 
del responsabile del monumento. Tertius Staius [- - -] fu quindi un personaggio 
d’origine indigena nominato seviro augustale a Verona, dove possiamo notare una 
certa apertura, seppur limitata, anche ai «ceti medi» di provenienza locale40.

Come anticipato, il sepolcro riuniva due o tre nuclei famigliari, cui era parimen-
ti destinato il monumento. Nella parte inferiore dell’iscrizione, dopo la menzione 
della carica, sono infatti menzionati alcuni personaggi la cui onomastica è perduta, 
ma certamente con gentilizio diverso, iniziante con Q oppure O; seguono poi un C. 
Asinius. Gli Asinii sono una gens che a Verona non pare emergere se non per un 
veterano41, pressoché coevo ai nostri personaggi. Il legame tra questi altri defunti e 
il seviro non è specificato, ma possiamo sospettare una qualche alleanza o amicitia, 
finalizzate a una maggiore visibilità reciproca. Sono noti a Verona altri casi di indi-
vidui, non consanguinei, cui era riservato il sepolcro all’interno di un monumento 
funerario di un seviro e la sua famiglia: esemplare è il caso di C. Curtius Agatheme-
rus, il cui sepolcro era destinato a sé stesso, alla moglie, a un uomo e una donna, 
definiti amici cari42; simili poi sono gli esempi di altri monumenti, quali quello 
posto da un personaggio anonimo, ma certamente dal gentilizio Iulius, non solo 
per i suoi liberti e famigliari, ma anche per l’amicus seviro augustale Tib. Claudius 
Peculiaris e la sua consorte43, oppure quello eretto dal seviro augustale P. Servilius 
P. lib. Agatho, nel quale trovava posto anche l’amico Q. Messius Restitutus44.

Un ulteriore motivo d’interesse è la presenza della raffigurazione posta sul fian-
co del monumento, che va ad incrementare il numero di eroti funebri, i quali godo-
no di particolare diffusione nell’iconografia funeraria veronese45. Nel nostro caso si 
evidenzia la particolarità del capo reclinato all’indietro e della capigliatura, coperta 
da un velo, dettaglio questo già noto in altri esemplari locali46.

La forma delle lettere orienta la datazione al I secolo.

4. (CIL V, 3877 = EDCS-04202929). Al Museo Archeologico al Teatro Romano si 
conserva un frammento segnalato per la prima volta a Colognola ai Colli, dove si 
trovava nel giardino dei conti Peverelli; da qui passò nella collezione Smania, per 

	 40.	 Si notino, escludendo i casi di dall’interpretazione incerta, ma che potrebbero celare una latiniz-
zazione di nomi indigeni, la presenza di C. Samicius Firmus, sevir Claudialis maior (Calzolari 1989, 
pp. 388-391) e di L. Udicasius C. f. Silanus, VIvir augustalis (CIL V, 3437).
	 41.	 CIL V, 3357 = Breuer 1996, p. 324, V209 = Mosser 2003, n. 18. 
	 42.	 CIL V, 3395 = Breuer 1996, pp. 300-301, V29.
	 43.	 CIL V, 3406 = Breuer 1996, p. 303, V137.
	 44.	 CIL V, 3425 = Breuer 1996, p. 306, V147.
	 45.	 A riguardo si veda Marchini 1973.
	 46.	 Marchini 1973, pp. 411-412, n. 6, p. 412, n. 7, p. 413, n. 8.



182 SEBarc xxi, 2023, pp. 171-187

Simone Don, Ricerche sui seviri e seviri augustali…

essere infine trasferito al Museo (inv. 22689)47. Si tratta di un frammento di epistilio 
in calcare bianco locale (cm 26 × 49 × 41), con specchio, alto cm 16,5, delimitato 
superiormente e inferiormente da un listello, parzialmente mutilo. L’iscrizione su-
perstite, con lettere alte cm 9, è incisa con solco a sezione triangolare profondo e 
apicature, particolarmente accentuate nel tratto inferiore; un hedera distinguens è 
visibile dopo la prima I e un segno d’interpunzione triangolare separa il numerale da 
VIR. La cifra è soprallineata, senza tuttavia essere coperta completamente, secondo 
una consuetudine diffusa a Verona48 (fig. 6). Leggo:

[- - -]ntiV̅I̅ v[ir - - -]

viva CIL.
L’iscrizione, purtroppo mutila, non è mai stata presa in considerazione negli 

studi sui seviri veronesi in quanto il testo tràdito dal CIL risulta differente da quello 
riscontrabile sulla pietra; grazie al riscontro fotografico possiamo però aggiungerla 
al novero delle testimonianze di seviri veronesi.

L’onomastica riporta solamente la parte terminale di un cognomen al dativo o, 
meno probabilmente, al genitivo, e pertanto non è recuperabile. Il dato di maggiore 
rilievo riguarda la tipologia monumentale, riferibile a un epistilio di notevoli di-
mensioni, pertinente forse a un edificio di natura pubblica oppure parte un grande 
mausoleo di famiglia.

	 47.	 Per i rinvenimenti nella zona si veda Carta Archeologica, p. 145, n. 258.2, che considera 
però il nostro frammento disperso, così come Breuer 1996, p. 312, V166.
	 48.	 Per questo aspetto si veda alla scheda 2.

Fig. 6. Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano, iscrizione CIL V, 3877 (fotografia fornitami dal 
Museo Archeologico al Teatro Romano)
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La forma delle lettere, le caratteristiche del numerale e la presenza dell’hedera 
orientano a datare, con cautela, tra gli ultimi decenni del I secolo e la prima metà 
del II secolo d.C.

5. (CIL V, 3443 = EDCS-04202488). Mommsen al lemma 3443 del volume quinto 
del CIL registra un frammento da lui visto a Poiano, in Valpantena, nel «Castelletto»; 
le indicazioni fornite dal CIL sono molto generiche e hanno reso sino a oggi diffi-
coltoso il rintracciamento dell’iscrizione, da allora non più vista e sfuggita quindi a 
un’analisi più approfondita49. Una ricognizione sul territorio mi ha però concesso di 
identificare il luogo di conservazione ed effettuare un esame del monumento. Attual-
mente il frammento è murato nel cortile, lungo la scalinata che conduce all’ingresso 
dell’edificio, della Casa Religiosa Madonna della Fiducia, in via Sottocastello 40, 
unitamente ad altri elementi di epoca più recente. Benché la provenienza locale non 
sia in discussione, per la pietra utilizzata e, come vedremo, per l’apparato iconogra-
fico, non conosciamo il luogo in cui sia stato recuperato il frammento.

Si tratta del frammento superiore destro di una grande stele in calcare bianco 
locale, di cm 82,5 × 89,5 × 34. Lo specchio, preservato per cm 57 × 52, è delimitato 
da un’ampia cornice decorata da motivi vegetali. Il listello superiore ospita, tra fo-
glie stilizzate, una fiaccola molto danneggiata. Le lettere, alte cm 13,2-11 (il tratto 
superstite di r. 3 è alto cm 4), sono incise con solco profondo a sezione triangolare e 
marcate apicature; in r. 2 l’ultima asta del numerale è di maggiore registro, alta cm 
14. Piccoli segni d’interpunzione triangolari separano ogni parola (fig. 7). Si legge:

[- - -]rius L. l.
[- - -II]IIIIvir
[- - -] fieri.
 

1[- - -]ius CIL, ma si intravvede la parte terminale dell’arco inferiore della R.

Il gentilizio del personaggio non è integrabile con certezza, ma la presenza della R 
riduce le possibilità a nomina quali, tra quelli presenti nel territorio, Falerius oppure 
Valerius, il più diffuso a Verona.

La riscoperta ci fornisce anzitutto dati interessanti in merito alla tipologia monu-
mentale. Il frammento infatti presenta dimensioni notevoli e in origine doveva essere 
largo almeno 150 cm. La cornice a listello ampio decorato con motivi vegetali, sia 
la tipologia di monumento, rimandano ad altre stele locali, quali quella rinvenuta e 
conservata a Grezzana, ancora in Valpantena, posta da Clodius Saturninus50 e quella 
del seviro Soterichus, argentarius vascularius, attestato non lontano, a Colognola 

	 49.	 Franzoni 1975, p. 33 e Carta Archeologica, p. 133, n. 181.2, considerano il frammento 
disperso.
	 50.	 CIL V, 3732 = Don 2022b.
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ai Colli51. Si tratta quindi anche in questo caso di una tipologia monumentale che 
gode di un discreto successo presso i «ceti medi» locali. 

Il personaggio, d’origine libertina, aveva presumibilmente investito i propri capita-
li in terreni in Valpantena, secondo una consuetudine diffusa nel territorio veronese, 
che vede una fitta presenza di seviri e seviri augustali nelle campagne e nelle valli52.

La forma delle lettere e la tipologia del monumento orientano la datazione alla 
prima metà del I secolo d.C.

Fig. 7. Poiano (Verona), iscrizione CIL V, 3443

	 51.	 CIL V, 3428.
	 52.	  Sulla questione si vedano Buonopane 2006b e Cenati in Cenati, Gregori,Guadagnucci 2015, 
pp. 205-206.
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